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UNIONE GENERALE SICILIA

DIPARTIMENTO FONDI COMUNITARI E TAVOLI DI PARTENARIATO

Stiamo vivendo un momento storico di indubbia unicità. A livello mondiale, dopo il biennio 2006-2007 di relativa crescita, nell’estate 2007 si è innescata negli Stati Uniti una profonda crisi finanziaria che non solo ha avuto effetti sui principali mercati finanziari mondiali, ma che nell’autunno 2008 ha colpito anche l’economia reale trasformandosi in recessione. Le conseguenze si sono percepite dapprima sul sistema finanziario internazionale con il fallimento di numerose banche – in particolare statunitensi e britanniche - e la nazionalizzazione e/o partecipazione degli stati nazionali alla loro governance. In secondo luogo sull’economia reale. A tal proposito tutte le previsioni di crescita sono state riviste al ribasso specie in Italia e si prevede un aumento della disoccupazione e difficoltà per le imprese di piccola dimensione. In particolare nella nostra nazione la presenza di squilibri regionali nord-sud e la disomogeneità dei modelli di sviluppo locale manifesterà un impatto molto differenziato sul territorio. 

Le imprese del sud e in particolare l’economia del mezzogiorno saranno più esposte  per i seguenti motivi:
Maggiore fragilità del tessuto imprenditoriale dovuta ad una ridotta dimensione di impresa e una bassa propensione alle esportazioni.
Minore peso del settore manufatturiero e una maggiore rilevanza del commercio e della pubblica amministrazione nella formazione del PIL .

Difficili rapporti tra imprese e sistema creditizio a causa di più elevate sofferenze in rapporto agli impieghi e un più elevato costo del denaro.
A questo quadro non certamente roseo l’utilizzo delle risorse finanziarie dei Fondi comunitari diventa ancor più imprescindibile. Ma per stabilire un utilizzo efficace degli stessi occorre riconoscere i risultati ottenuti dallo scorso ciclo di programmazione. 

La lettura di tali risultati ci dice per esempio che la dotazione infrastrutturale complessiva della regione palesa un divario nei confronti del resto della nazione che permane e non mostra significativi miglioramenti negli ultimi anni riconoscendo che l’impatto dell’ultimo ciclo di programmazione con i suoi ritardi di attuazione non è stato risolutivo soprattutto con riferimento al sistema dei trasporti. La rete è inadeguata sotto il profilo tecnologico con riferimento all’estensione della rete a doppio binario elettrificata e registra un arretramento del proprio bacino di utenza già limitato (si passa da 19 persone su cento che hanno usato almeno una volta il treno nel 1995 a un valore di 12 persone su cento nel 2005). 

Il sistema portuale appare sottodimensionato quanto ad esempio ad aree di stoccaggio e quanto ad una funzionalità ancora critica che si manifesta ad esempio in una carenza di centri intermodali.
Per quanto riguarda il comparto sanitario le ASL siciliane sono gravate da un carico molto elevato; a tal proposito basti sapere che le ASL siciliane servono un’ utenza media di circa 550.000 abitanti contro un’ utenza media del resto della nazione pari a circa 290.000 abitanti.

Per quanto riguarda l’assistenza domiciliare integrata la Sicilia è la regione con la più alta incidenza della spesa cui però corrisponde una delle più basse quote di anziani serviti dall’assistenza integrata.

Visto tali risultati l’UGL, in qualità di organizzazione sindacale strettamente legata alle dinamiche sociali, economiche e territoriali ritiene che, al fine della individuazione delle priorità, della definizione dei percorsi, dell’attivazione degli strumenti di cui avvalersi per affrontare con senso di responsabilità il momento che attraversiamo, si debba definitivamente abbandonare l’eccessivo localismo che ha indotto una frammentazione eccessiva degli interventi e l’ eccesso di formalismo che ne ha allungati i tempi. 
A tal fine crediamo che la spesa orientata alle infrastrutture possa essere la leva indispensabile per far ripartire l’economia reale, in quanto la dotazione di infrastrutture efficienti contribuisce alla formazione di un capitale fisso sociale che permette alle realtà locali, di inserirsi all’interno dei circuiti globali dello scambio di prodotti, servizi, informazioni e relazioni umane. 
In tal senso l’adeguata dotazione infrastrutturale costituisce anche una pre – condizione alla crescita: in economia il capitale fisso si dice che agisce da leva dello sviluppo economico solo se inserito in un contesto in grado di recepirne gli stimoli. La Sicilia posta al centro del Mediterraneo ha la grande opportunità insieme all’intero Mezzogiorno di porsi come piattaforma logistica d’Europa rispetto ai flussi che provengono dal Sud e dall’Oriente, attraverso il Canale di Suez.
Che ben venga, quindi, che il nuovo ciclo di programmazione si indirizzi verso: 
Asse 1: reti e collegamenti per la mobilità;

Asse2: uso efficiente delle risorse naturali;

Asse 6: sviluppo urbano sostenibile.

Crediamo e chiediamo con forza di indirizzare la progettazione comunitaria dei fondi strutturali 2007-2013 verso una logica di macroprogetti, pianificata e non frammentata, che non sostenga lo sviluppo “spontaneo” ed esclusivamente i consumi a discapito della crescita. Con le risorse finanziare dei fondi comunitari occorre intraprendere un percorso virtuoso per rimuovere i gap strutturali ed aumentare la produttività dell’economia del territorio regionale e soprattutto costituire le basi per un nuovo modello di sviluppo.
               Arch. Giuseppe Fascella 
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